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Il successo enorm e delle FORCHE 
CAUDINE avendo ecceduto ogni nostra ! 
previsione, e avendo perciò esauriti 
parecchi volum i di quelli proposti per 
prem io,rich iam iam o l’atten zion e dei 
n ostri lettori su lle  n u ove e straordi
narie segu en ti com bin azion i:

U n prem io  del va lo re  di l i r e  o tto  è dato  a  chi ne spende 
C i n q u e  p e r ab b o n a rs i a l nuovo  g io rn a le  se ttim ana le  d ire tto  da

P i e t r o  S b a r b a r o

LE FORCHE CAUDINE
Abbonamento straordinario dal 15 giugno al 31 dicembre 1884, 
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Dirigere le domande all'Annninistrazione delle Forche 
Caudine. Via delTmiltà, ninn. 79. ROMA. — In NAPOLI 
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La G u erra  a lle  ”  F orche „

È una guerra senza riscontro negli annali della 
libera stampa. Dalla Questura di Roma, che proibi
sce l ’affissione degli avvisi, in cui sono i  tito li dei 
miei sc ritti, fino al telegrafo messo al servizio di 
tu tti i  servitori di Depretis, che vivono coi rilievi ca
duti dalia mensa deile prostitute nel fondo dei ret
tili, dalle ciarle vuote di un Fortis senza unghie 
sulla v is ita  di cui mi onorava un Biancheri, al si
lenzio de’ giornaloni in ribasso, tutte ie occulte e le 
palesi potenze congiurate a ingannare questo povero 
paese, tu tte ! mi si sollevano contro! Ma la divina 
Provvidenza che non abbandona mai l ’uomo di buona 
volontà .alle prese coii’ingiustizia, ecco, che m i viene 
in aiuto, come nel seguente articolo si vedrà.

P. Sbarbaro,

L a P rovvidenza

Questa volta ha preso la forma di Augusto Pie- 
rantoni, e viene in aiuto delle Forche sotto le umili 
spoglie di un Usciere del Tribunale, che mi citò per 
i l  giorno 28 a rispondere del reato di ingiuria e 
diffamazione.

I  miei cinquantamila le ttori cascheranno dalle nu
vole, a tale notizia, e avendo presente alla memoria 
tutto ciò che hanno trovato sulle Forche intorno al 
genero Senatore del suocero Ministro, anche senza 
essere tu tti scolari di giurisprudenza proveranno 
qualche impiccio a capacitarsi, che un avvocato tito 
lato, che dovrebbe conoscere almeno gli elementi del 
d iritto  penale, di cui occupa, accidentalmente, la Cat
tedra nella prima Università del Regno, abbia potuto 
commettere uno sproposito così colossale.

Ma chi leggerà la Querela sporta dal luugo Co
lonnello territoriale passerà di meraviglia in mera
viglia, e crederà che si tra tt i di uno scherzo di cat
tiva specie, e dovrà portare un ben severo giudizio 
di un Senatore, che tra tta  con tanta disinvoltura i l  
Pubblico Ministero, gli Uscieri e i Magistrati.

Sembra di sognare! Il Comm. Avv. Colonnello Se
natore Augusto, che legge D iritto  Penale-nella prima 
Università del Regno, porge a tu tti g li studiosi, —
per l i scienziati la dimostrazione è superflua, __ la
m iglior prova, autentica, materiale, della propria in
competenza assoluta nella materia che dovrebbe 
insegnare.

Egli ricorre al Magistrato perchè ho notato nei 
suoi lib ri delle bestialità, delle sgrammaticature !!!!! 
Come se il Magistrato fosse un tribunale di Belle Let
tere o una Censura Accademica ! E nella stessa Que
rela mostra di non sapere scrivere in buono, tol
lerabile italiano!

Giudichi ogni persona, non dico di lettere, ma ap
pena appena educata letterariamente, se in tu tto  i l

corpo insegnante, compresi i Maestri Elementari, si 
troverebbe, fuori di Pierantoni, un intellettuccio ca
pace di scrivere così :

“ A lla giustizia penale è già noto quel gazzettiere 
„  (sic) che, perduta la dignità di Pubblico Inse- 
„ gnante (sic), cerca ormai (sic) di vivere dello 
„ scandalo e della diffamazione, col superbo (sic)
„ pretesto (sic) di essere (sic) i l  vendicatore della 
„ morale in Ita lia  (sic).

„ Egli prese (sic) a violare (!!!) la dignità (sic)
„ della Nazione e l ’onoratezza degli Italiani (!!!)
„ nel lib ro-libello  : R epubblica o R egina (sic) ? ove 
„ racco lse in  parecchie pàgine (sic) le (sic) volgari 
„ in sinuaz ion i, le (sic) basse invidie del triv io  (sic),
„ la (sic) calunnia anonima contro chi poggia (sic !
„ sic!) in alto... * Non vado oltre nella citazione, 
per non imbrattare di più queste pagine, dove se 
g li Ita lian i non troveranno l ’eleganza di stile di un 
Leopardi, di uno Sforza Pallavicino, di un Gioberti, 
di un Vito Fornari, di un Giuseppe Biamonti, o di 
un Pietro Giordani —  almeno non mancherà mai 
l'intenzione di scrivere con proprietà —  e in ita
liano. E domando a tu tt i i miei le ttori se un povero 
Maestro di Ginnasio non scriverebbe con maggiore 
rispetto del materno idioma, delia grammatica e del 
buon senso.

Sì, del senso comune : imperocché i l  senso comune, 
di cui propongo una Cattedra nell’Università di Roma, 
avrebbe insegnato anche a un povero maestro di v il
laggio quanto segue:

Uno scrittore, che svela ad una nazione i pericoli 
soprastanti alle sue libertà per un indirizzo, che egli 
stima e dimostra falso, del sommo potere, e fulmina 
g li abusi, senza guardare in faccia a chicchessia, non 
che possa accusarsi di violare (sic) la dignità delia 
nazione, e l’onoratezza de’ suoi compatrioti, merita 
quella lode, e quel rispetto, che la coscienza umana 
non ha mai ricusato ai liberi banditori delia verità.

A l giudizio di un Pierantoni su un mio libro, del 
quale non sa citare nè meno il tito lo con precisione 
grammaticale, io oppongo quello di un Francesco 
Ferrara e di un Rocco De Zerbi, che, paragonata l ’o
pera mia a ll’Fpistularioultmo di Massimo iFAzeglio
—  trovò questo inferiore, sopra tutto per l ’aspetto 
morale.

Che io abbia insultato l ’Ita lia  non può dirlo se 
non chi confonde l ’Ita lia  colla gente die disonora 
IT ta lia  —  ma non chi ha letto i l libro senza dormire.

In quel libro io onoro e glorifico tu tto  ciò die 
onora e glorifica l ’Ita lia  : le v irtù  d i uno Spaventa, 
l ’ ingegno di un Bonghi, la dottrina vera dello stesso 
Mancini, i l  suo amor patrio ; lodoi Nìcotera, i Bacca- 
rin i, i  Ferracciù, i Grimaldi, Alessandro Rossi, un 
Valerio Beneventani, i generali Ricci, Pmelii, R icotti, 
un M irabelli, un Marvasi, un Poerio, un Lafariua, un 
Cavour, un Balbo, un M. D Azeglio, un Saffi, un Fal- 
eroni.... tu tti g ii uomini di carattere,'senza guardare 
alle loro opinioni politiche o religiose, come Ilo sem
pre fatto in trenta e più anni di vita scientifica, e con 
una effusione di affetto per coloro che reputavo meri
tevoli di lode, da a ttirarm i taccia di troppo indul
gente. 0 che dovevo torse mettere sul medesimo grado 
di onore un Carlo Rusconi e un Pierantoni, uu Carlo 
Maggiorimi e un Costantini, Pietro Rosselli e Cesare 
Correnti? Con che fronte, signor Colonnello Territo
riale, viene a dire in una Querela al Magistrato della 
sua patria, che io ho violato [sic) l 'onoratezza degli 
Ita lian i —  in un’ opera, dove, per ogni furfante o 
imbecille maltrattato, secondo coscienza dettavami
—  ci sono venti illu s tr i o degni miei compatrioti 
esaltati di somme lodi, o rispettati, o proposti ad 
esempio?

Ma se avessi io errato, esagerando e pericoli, e 
abusi, e mali, spetterebbe forse a Lei, sor Colonnello 
Territoriale, spetterebbe ai Tribunale i l deciderlo?
I l  Tribunale si occupa di fa tti contemplati dal Codice, 
che Ella dovrebbe avere studiato, —  in quanto a ; 
conoscerlo, è un’a ltra  esigenza, ed io non ne parlo; j
—  ora il Codice di un libero paese non si è mai so- j 
guato di proibire alla critv-a storica, nè alla filo- I 
sofia, di giudicare con severità le condizioni e gli i 
uomini di un tempo, di un paese, di tu tta  una Parte i 

Politica.
Leviamo ora un saggio della logica forense di i 

questo Avvocato :
“ Io ammetto che Io scrittore possa liberamente 

“ censurare le opere dell’ ingegno umano e di dimo- j 

“ stranie a suo modo di credere (sic)  non atte a ; 
“ dare merito e gloria. Questo è l ’oggetto della cri- ; 
“ fica. Ma se invece lo scrittore non fa critica scien- ;

“  tifica o letteraria, nò si contiene nei lim iti di un 
“ giudizio sul libro (?), senza termini ingiuriosi per 
“ animo di denigrare, egli commette un reato. Lo 
‘  Sbarbaro non fece critica (sic), non esercitò un 
“ d iritto  di censura quando scrisse di voler far 
“ passare sotto le F orche Caudine V altissimo 
“ Pierantoni co' suoi volumi gravidi di erudi- 
“ zione indigesta, conditi di sgrammaticature e 
“ di bestialità monumentali....

“ Egli, senza criticare, ingiuriò Io scrittore, ne 
“ offese la riputazione.

“ Questo è i l reato degli articoli 570, 571, 572 
“ (Cod. Penale). „

Ed è un lettore di D iritto  Penale nella prima 
Università d’Ita lia  che scrive ! Si avverta che qui si 
tra tta  del Programma delle Forche, e le parole ci
tate annunziano i l  volere far passare sotto le For
che l ’altissimo Pierantoni. 0 come potevo in un Pro
gramma far quello che promettevo di voler fare ? 
Abbia pazienza i l  sor Avvocato, e lo contenterò pre
sto. Ma prima di volgersi al Tribunale, doveva aspet
tare la critica, e non ignorare che i Tribunali non 
sono Accademie per giudicare di lib ri, di grammatica 
e di scienza : ma di reati e di d ir it t i controversi-, 
cosa che anche un carrettiere di Trastevere non ignora. 
I Tribunali non sono is titu iti per difendere la ripu 
fazione e l ’onore deili scrittori, in m a tto  scrittori, 
ma degli uomini in quanto persone morali : o dove 
ha studiato Legge questo maestro di coloro che non 
sanno ? Nessun Tribunale ai mondo sarebbe compe
tente a tutelare la reputazione e l'onore di uno scrit
tore, e l ’attribuire ai Magistrati tale assurda facoltà 
equivarrebbe a ristabilire l ’ inquisizione sotto la for
ma più ridicola ed odiosa. Le bestialità imputate 
a uno scrittore sono di pura competenza della ragione 
e della scienza. Ciò che a me pare un 'asinità monu
mentale, ad un Pierantoni può sembrare ima sco
perta peregrina. Così egli, in un opuscolo sulla Pena 
di Morte, parla dei progressi della scienzapenale da 
Beccaria, a Victor Hugo. A me questa pare, e la di
chiaro una bestialità più voluminosa dell’on. Pieran
toni : a lu i sembra i l  con rario : chi può essere i l  
giudice fra  lu i e me ? Dico che P suoi lib ri, come 
quello sul Diritto Costituzionale, dove mi cita fra 
i  discepoli di Rosmini (!!!) e mi ruba una pagina 
della Libertà traducendolain cattivo italiano, sono un 
vitupero, che fece bene a non proseguire : ed è una 
indigesta compilazione che fa vergogna alla Uni
versità dove insegna D iritto Costituzionale : perchè 
fra l ’altre cose l ’A. attribuisce a Guglielmo Hum
boldt le opinioni o sentenze dello Stuart-M ill, 
come proverò non davanti al Tribunale, perchè ho 
tanto rispetto dei Magistrati da non commettere il 
brutto scherzo di Pierantoni, intrattenendoli di cose 
accademiche e di discussioni letterarie :m a su queste 
medesime Forche. Nella storia del Diritto Inter
nazionale, cita conte pagina di Pertile una pagina 
che è dello Schupfer ( ! ! ! )  e definisce i l  Laurent una 
opera di critica storica : ed io ho i l  d iritto  di de
finire questa d* finizione per una bestialità più grossa 
ed opaca dell’on. Pierantoni : perchè l ’opera dei Lau
rent, come sanno anche i bimbi d'Italia, è un’opera 
di Filosofia della Storia, e come tale riconosciuta 
da tu tti i  dotti che se ne occuparono —  dopo averla 
letta —  e ne intesero qualche cosa, dal professore 
R. F lin t di Edimburgo, nella sua Filosofia della 
Storia in Francia ed in Germania, al Colonnello 
Morselli nella sua Scienza della Storia.

Vorrebbe il sig. Pierantoni costringere i nostri 
giudici a leggere ie sueindigeste compilazioni per ve
dere se ho ragione o torto ? Sarebbe troppo !

Ma dove il grande Avvocato supera la propria 
altezza è là dove scorge ingiuria e diffamazione nel- 
i ’aver detto, clm suo suocero lo fece nominare Se
natore: come se, anche ammettendo che questa fosse 
un’ingiuria, riguardasse lu i e non l ’autore di quella 
nomina !

Nella sua Querela i l  sig. Pierantoni mi chiama
Gazzettiere !

Povero infelice ! Sì, è vero, mi onoro di avere indi
rizzato, fino dai 1858, un giornale, e del titolo 
di pubblicista! Ma solo quando l ’on. Pierantoni 

avrà veduto ricordato il suo nome, come è il mio, 
nella Storia della. Scienza Economica da un Luigi 
Cossa, e avranno parlato delle sue scritture squisi
tissime come parlano delle mie povere cose un Tulio 
Massarani in Ita lia, un Laboulaye in Europa, per non 
citarne che due di veri dotti, allora, ma allora sol
tanto, il nulla divenuto suocero di Mancini potrà cre
dersi tanto alto da dirm i un’insolenza senza sale nè

spirito ! A tu tt ’oggi i l suo nome, ed a malgrado della 
lunga fila di t ito li che lo precede, non suscita che un 
riso omerico nella repubblica dei veri sapienti.

Àncora una parola.
I l  lungo Membro del Contenzioso Diplomatico, con 

una delicatezza che solo un Membro tanto alto di 
tante cose poteva manifestare, scrive di me, che sono 
“ un gazzettiere che ha perduto la dignità del 
Professore. „ Se rispondessi ad a ltr i, direi, che se 
caddi in una tenzone troppo disuguale contro un Am
ministrazione che permise fino al Serafini, Relatore, di 
far parte di due l 'ommissioni di Concorso dove si tro 
vavano due suoi generi.(che hanno ottenuto laCattedra 
l ’uno a Padova, l ’altro a Modena, Landucci e Co- 
glhdo), cadde meco l ’ indipend«nza della magistratura 
insegnante, i l  che mi fa tanto onore, che non can- 
gerei la mia sorte col più fortunato de’ miei percus
sori ! Ma con un avversario, che mi rallegra, rasse
rena e gioconda lo spirito come cotesta piramide di 
burbanzosa fatuità scientifica, troverò un’altra r i 
sposta, e gli dirò : “ Se la dignità del professore sta 
nello stipendio, hai ragione : ma se la dignità 
del professore consiste nel parlare senza far tre
mare la Cattedra sotto i l  peso della propria asinità 
titanica -  non credo averla perduta, io, anzi mi pare 
di averla vista crescere : perchè, invece di parlare a 
cinquanta studenti obbligati dai Regolamenti a fre
quentare le tue lezioni, ho acquistato 50,000 lettori 
ita lian i, che mi leggono ogni domenica per affetto e 
in tu tta  libertà ! „

P. Sbarbaro.
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P o litica  e G iu stiz ia

“ Les faits parlent et n’ont cessé de parler. 
Partout où lapolitique a été fansse, incapar 

„ òfe.mauvaise, lajusiiceaétésomméed’agirà 
„ sa place, de se régler par des raotifs pniaés 
„ dans la sphère dii gouvernement et non 
,, dans les lois, de qnitter enfin son siège su- 
„ blimc polir descendre dans l ' arène des 
„ partis. „

Guizor, L e  la Justice Politique, Chap. I

I.

La storia del genere umano potrebbe, sotto un 
certo rispetto, definirsi : la sequenza interminata delle 
sue distrazioni ! Ed in vero, tu tti i  lunghi e grandi 
periodi della vita dell’Umanità si trovano, ingom
brati da qualche solenne ingiustizia, che ha per fon
damento la disattenzione dei popoli e l ’oblio di qual
che fatto, o di qualche verità elementale, di senso co
mune. Gli uomini vissero lungamente adoperando la 
tortura com-i mezzo di conoscere la verità nei pro
cessi criminali.

Oggi non sappiamo nè meno concepire come abbia 
potuto reggersi così a lungo un sistema di prove giu
diziarie fondato sulla maggiore o minore v irtù  dei 
muscoli e delle membra degli accusati. I l  ricordo di 
quella atroce follìa secolare suscita un riso amaris
simo nel sapiente, e sveglia un fremito di orrore fino 
negli u ltim i strati del consorzio civile. Ma quando 
Cesare Beccaria, Voltaire, tu tti gli a ltri mattoidi del 
secolo xviii, tu tti i gloriosi libellisti, come l i  chia- 

1 mavano i  difensori dello stata quo, di quel tempo, si 
; levarono a criticare 1’ ¡strumento giuridico della tor- 
\ tura, i soddisfatti, i gaudenti, i prepotenti della epoca 
j gridarono alla temerità, a ll’ impertinenza ed allo scan- 
| dalo: - perchè?

Perchè un oscuro interprete del buon senso, che 
| non sempre è la  medesima cosa del senso comune,
\ osava criticare tutto un ordine di fa tti e di leggi 
ì fondato sulla tacita annuenza di tu tta l ’umana so- 
i cietà. I l ragionamento, che faceva la tradizione del 
I passato in faccia alla eroica temerità della ragione,
\ rappresentata dai libi llisti del secolo xvm , era molto 
| semplice, ed è l ’eterno ritornello degli abusi invete- 
] ra ti contro la giustizia comune. -  Come può darsi,
: che un semplice privato, un teorico, un malcontento,
I abbia ragione contro tutto il senno dei secoli, contro 
| la sapienza dei legislatori, che è il fiore più squisito 
i dell’espt rienza delle nazioni, e la verità, la giustizia, 
j abbiano proprio collocato la loro residenza nel cer- 
j vello di quell’ importuno brontolone?

IL

i E pure l ’oscuro brontolone finì con avere ragione 
; di tu tti i sari dell’epoca sua! l im a lo ,  Veccentrico,
! i l  libellista, dopo c nquant’ anni, da che era sceso 
| nel sepolcro, veniva onorato di monumenti, di elogi 
i accademici e di tu tti g li emblemi della gratitudine,
| che l ’umanità profonde e professa ai propri bene- 
i fa ttori... quando hanno cessato di infastidirla !



Perchè la società umana vive, per tre quarti, di j 
istinto, e non di ragione, vive di tradizione, di co- j 

stume, di abito, e di consuetudine, senza discutere, 
smza rifhttere, senza rendersi piena consapevolezza 
de’ propri usi, de’ propri institu ti, di ciò che opera, 
di ciò che fa! E coloro, i quali hanno la divina pre
sunzione di farla ragionare, di costringerla ad esa
minare ¡p ro p ria tti, le pri prie tradizioni, e scuotono 
i fondamenti primordiali di ogni consuetudine, di ogni 
uso ed abuso sociale -  per correggerla - bisogna che 
si ras'-egn no ad ogni specie di oltraggi, di contrad- ; 
dizioni, di ostilità da parte del maggiore numero, del | 
pecorume, che giura sempre sulla parola dei vecchi j 

maestri !
I I I.

L ’onorevole M in ili et t i sollevò a Napoli una grave 
questione; quella dell’ ingerenza della Politica nella 
(¡instizia. La propose pi r  incidenza, il giorno 8 di j 

gennaio 1880, forse senza aver misurato tutta l ’e- | 
steusioile e la profondità di un male, di un abuso, [
..........Esordirle, che dovrebbe spaventare 1’ Ita lia - j

se l’ Itada, come tu tti i popoli inesperti a ll’uso della { 
libertà. ti"n partecipasse tutte le graziose preroga- j 
tive che formano P incanto e la. bellezza della pue- ; 
rizin : il r ipido passaggio, c o \  da una in altra sen- j 

suzione e la p* rpct.ua instabilità desìi affetti, dei de- j 

sideri, delle impressioni ! La superficialità del modo j 

come è svolto tale arguto nto nell'opera sui Partiti \ 
g\h>ici salta a li occhi di mini vero dotto, che Pah- ; 
bin letto, e dalla supplice considerazione, che l ’ern- 
dito bolognese quasi non Si,avvide dell’ intimo m'sso 
di quello colla s fo ra  di tu tti i Dispotismi e di tutte 
le Rivo iiz oni! Si ilirebbe, a leggere le 300 pagine 
d'll'eb'gaute prosatore, che il morbo da lui tescritto 
app'Uia abbia cominciato a svolgi rsi coi moderni 
reggimenti rappr sentati vi e che derivi unicamente 
dai nuovo abuso della plen'potenza dei Parlamenti !

IV.

S uiza risalire fino alle repubbliche d! Roma e di 
Grecia - dove la corruzione dei giudici procede di 
pari passo, e con armonia spaventosamente parallela 
con lo sfacelo delle pubbliche libertà, basta richia
mare alla propria memoria gli storici scandali della 
intromissioni d -Ila Corona d’ Inghilterra negli o r im i 
g ìpd i'ia ri in quel periodo memorabile dove può dirs;, 
con Armami Parrei, nell’ Istoria della Contro-Rivo
luzione, che la Gran Brettagna conquistasse termi
nativamente il beninsieme delle sue franchigie, colla 
sapienza dell’uso che imparò a farne senza la vio
lenza delle rivolte. Carlo II si regge con un Parla
mento corrotto : ma le Città del Regno hanno le loro 
Carte, te Corporazioni, i loro Privilegi - tu tti ba
luardi della lib rtà. che si levano contro il dispotismo 
dello Stato, od hanno per fondamento un diritto. 
Ebbe ie ! È mestieri di ritira re  quelle Pergamene 
gloriose, calpestare que’ titoli storici - per inaugu
rare la dittatura della Corte: la giustizia deve-pie
gare il capo davanti alla politica! I Magistrati della 
vecchia Inghilterra mal soddisfanno alla febbrile im
pazienza di Giacomo II por abbattere la religione 
della nazione: ed < eco vi, die il bigotto incoronato 
resuscitala Corte di Commissione Pceh;siastica, e 
le conferisce por lettere patenti la facoltà di prece
dere contro i citi ad ni sopra semplici sospetti , eman
cipandola da ogni freno di legge contraria, da ogni 
autorità di Statuto anteriore. I Giurati di Londra as
solvono Collodge perseguitato dalla Corte : Oxford, 
fornirà Giurati più compiacenti per condannarlo; e 
d'or., innanzi la (’urte metterà tutto in opera per 
impedire la formazione di un Tribunale d e  non 
vhh disco, copie leggo nel secondo v. lume della Vita 
di Giacimi/> [[, secoli lo le memorie scritte di suo 
pugmi! Il glorioso Sidney, che sale il patibolo, con
dannato sopra un manoscritto scoperto nel fondo di 
un cassetto e contenente tuia teoria di governo: ecco 
l ’> tublema eternami lite vero e tristamente fedele della 
Ragione di Stato, die si asside sul banco della 
ragione !

Se i Re hanno abusato del potere giudiziario, i 
Popoli non vanno immuni dalla medesima onta. So
crate e Cristo non furono condannati da Re, ma da 
giudici, che tremavano davanti a moltitudini traviate. 
E mi basta trascrivere la orribile Legge de! 17 set
tembre 17i l3 .per fare comprendere ai lettori, clic cosa 
diventa la Giustizia in quei momenti, che si chia
mano rivoluzionari, dove gli ordinati uffici del so
ciale organismo sono sospesi e in terrotti, e la politica 
penetra c invade tutto! “ Sont répidés snspeets coux
* qui, soit par leur condiate, soitparlcurs rélations,
* soit parleurs propreséerits se sont montris lessar-
“ tisane de la tirannie ou du fédéralisme.......  „

Qui non si arresta l'invasione della Politica e 
della Ragione di Stato rivoluzionaria ndl'opera della 
Giustizia: ad una Legislazione iniqua, e sul sospetto 
foidata, deve corrispondere una pmeedura anche 
più scellerata: e si decreta: “ La loi donne pour dé-
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« fenseurs aux patrintes calomniés des jurés patrio- j 

“ tes : elle n’en accorde point aux cunspirateurs ! * j

V.

Di questi ricordi storici non una traccia nell'Opera 
del Minghetti! Eppure bisognava, risalendo il corso 
del tempo, prendere le mosse da tali tradizioni di in i
quità, per cogliere il male, oggi lamentato da tu tti, 
nella sua intima radice. La Giustizia in Italia si r i 
sente ogni giorno dello origini, dei difetti, delle im
perfezioni di una grande Rivoluzione, che, se fu fatta j 

in nome del diritto, e fu annunziata da Vittorio Em- 
maniiele, nel Manifesto immortale di Ancona, come 
restauraziitne dell'ordine morate, oggi si direbbe 
che a ltri tenti liquidai la, moralmente, come Agostino 
Depretis ne accuso i propri avversari nel suo primo 
discorso di Strade!!a !

Eppure, nel 1871, P. S. Mancini rispondendo, fra 
gli applausi organizzati da Manto Macchi, al deputato 
di Crema (Donati) circa alla Iraslneaziniie di Michele 
F irm iti da Napoli ad Ancona, dichiarava: clic fine e 
intento della Sinistra sarebbe stato quello di sottrarre 
la Giustizia, il famoso Sa n tu a r io  della Legge, alle 
tempeste della Politica! Santa promessa, nobile im
pegno di onore, sublime speranza di un popolo, che 
ha più sete e fame di buona giustizia, che di progetti 
di hgge destinati a far perdere il tempo di intere 
sessioni legislative ! Ma come risposero i fatti a tinello 
parole? La comparsa dell’opera di Minghetti risponda 
per me. Quell’opera non fu scritta per gli abitanti di 
Saturno: nè ad essa porgevano occasione l i  scandali 
e i disordini giudiziali di S. Marino!

VI.

Il germe di questo immenso disordino, che nessuna 
eccellenza di politici institu ti, dato che la potesse 
conciliarsi con quello, basterebbe a compensare, io lo 
scorgo nella inedueazione dei popoli, nei loro errori, 
nell'intolleranza cieca, e nella cieca prevalenza del 
maggiore numero sulle ragioni della individuale co
scienza, opinione e libi rtà. Ideate il p ò sap ente con
gegno di tu tti i roteggi deirAmministrazione della 
Giustizia, -  promulgate pure, sulla carta, l'indipen
denza, l'inamovibilità dei Magistrali, - abbiateli dotti 
e ben re tribu iti, - attuate tutte L m igliori riforme dei 
nostri ordinamenti giudiziari, da quelli escogitati con 
tanta ponderazione di giudizio dal mio collega Bollasi 
a quelli a ltri proposti, con sì largo corredo di espe
rienza dal romano Pretore Care,ani —  Ma se 1’ >pi- 
nione pubblica è corrotta, traviata, inclinata a cal
pestare il d iritto  della Minoranza, imbevuta di quella 
stolta e pagana preoccupazione, che fu sempre il so
fisma di tutte le tirannidi, che è la credenza nella 
in fa llib ilità , nell'impeccabilità, nella rettitudine or
ganica del Maggior Numero,-nessun riparo potrete 
mai fare, ninno argine edificare, nessuno impedimento 
contrapporre alla invasione della Politica nella Giu
stizia !

Tommaso V illa , in una erudita Conferenza sul 
Processo di Cristo, provò come tutte le regole pro
cedurali di quel tempo fossero state in esso rispetta
te. Ed io lo credo: come non dubito, che l'assassino 
giuridico del Conte d’ Essex, infamia del Duca di 
S. Albano, procedesse con tutta la solenne ipocrisia 
di un giudizio- ordinato, legale e, nelle sue forme 
estrinseche, insindacabile. Che importa ? Quando io 
leggo in Alessandro Manzoni le sottili, pietosamente 
accurate, affannosamente diligentissime ricerche, di
scussioni, argomentazioni del divino lombardo, per 
provare l'innocenza del povero Barbiere e degli Un
tori di Milano, io non maledico i Giudici del se
colo xvn - perchè pù  della loro malvagità emerge 
agli occhi miei la catena dei pregiudizi signoreggia liti 
nella società, di cui formano parte,e sono im liin ito a 
compiangere in essi la maledizione di un errore uni
versale !

E quando leggo in Voltaire le eloquenti, indignate, 
commoventi pigino per la riabilitazione della fami
glia Calas, della memoria del cavaliere Di Ila Barre, 
di Urbano Grandicr, non io sento suscitarmi nel- 
l ’nnima un grido di orrore per i soli giudici, clic 
sbagliano —  ma fremo di compassione por una so
cietà dove l ’ impeto della popolare follìa imperversava 
tanto nel santuario della Giustizia da forzare la 
mano, la coscienza e l'intelligenza dei Magistrati !
I Calas erano forestieri in Tolosa, città tradizional
mente fanatica : erano protestanti in mezzo a. un popo
lo di cattolici : dunque dovevano essere rei ! Questa la 
logica di tu tti i fanatismi, vuoi politici, vuoi sociali 
vuoi religiosi. Io convengo collo scrittore della Colon
na Infame, clic il prepotere di un fanatismo popolare 
non basti ad assolvere da ogni imputazione la co
scienza dei giudici, che ne subirono l'autorità, da
vanti al vindice tribunale dei posteri : ma spiego il 
fatto : e su questa spiegazione io mi fondo, per con
cludere, che il più possente dei rimedi contro la pro
fanazione della Giustizia, nei paesi liberi, in Italia, 

deve domandarsi, più che alle leggi, a ll’opinione, più

che alleriforme estrinseche, a un profon do cangiamento 

di idee,di affetti, di giudizi nel maggiore numero. Co
loro, che nello instituto dei Giurati vedono la fine 
dei possibili abusi di questo genere, non se ne inten
dono. I giudizi affidati al popolo non bastano al
l ’uopo. e. per un certo verso, creano nuovi e maggiori 
pericoli per la buona giustizia —  dove il popolo 
non nitida in sè medesimo, nella propria coscienza 
illiim  nata. il irono necessario e l'ostacolo all'abuso 
della propria facoltà di giudicare. Nell’antica aristo
cratica Roma, come nella dmiorratioa Atene, ¡g iu 
dizi del popolo furono quando ottim i, e degni del- 
l ’amnrnìzione di Montesquieu, 'li Machiavelli, di Dio
mede Pantaleon’ , di Duruy. di Mommsen di Vico, di 
Cataldo J ni 11 . di Viario Pagano:equan lo pesami: a r
gomento non dubbio, clic la medesima »istituzione 
non r. ca in sè medesima i l  mistero della propria 
eccellenza . nò della propria depravazione, ma lo 
rilrae  dall’amb ente politico dove si esplica, si eser
cita e funziona! I Giurati, che in Roma, condannarono 
il Luciani e la Cadila — perito tra  di essi sedavano 
un Mariano Indelicato c probi cittadini — a Bologna, 
patria di Accursio, vi sciolsero da ogni imputazione 
la Zerbini ! 1 Giurati di un Compartimento francese, 
al tramonto del secondo Boiiaparte, mandarono as
solto il Principe Pietro, benché avesse spento ili 
ferro e di fuoco il giornalista Vittorio No r. che be lli 
sua abitazione, dicono, alzasse la marni por oltrag
g ia rlo ; a Parma tre giudici ordinari mi condanna
rono per aver semplicemente schiaffeggiato i tre cat
tili ci della l.uce, die in casa mia presumevano 
dettarmi la legge. Ricordo, fra parentesi, die i fogli 
di Roma misero in.fi* risimie; e negarono addirittura 
la realtà degli schiaffi: die due sentenze di Tritim i ili, 
dopo qualche mese, la stahilirono. E questa è la 
stampa, die educa l ’ Ita lia al culto della verità ! 1 
G iu ra tim i nvn bluro forse assolto? Chi può d irlo? 
Ciò dipende dal grado di vivacità, che possiede n d- 
lbiuima umana il sentim nto della famiglia. In In
ghilterra — dove ogni cittadino ripete con orgoglio 
il proverbio : “ La mia casa c il mio regno! „ 
nessun Tribunale, fors°. m'avrebbe condannato : ma 
noi siamo in Italia: e noi 1 alami abbiamo,pur troppo, 
no lungo cammino da pe correre, prima di av re r i 
cuperato quel profondo sentimento della propria so
vranità domestica — che ai già liberi padri nostri 
fece cqns derare come un tempio la casa. 1 Romani 
dellbtà nòstra non siamo noi, sono gl'inglesi !

VII.

Ma dopo la comparsa del libro di Minghetti l ' I 
talia continuò a;sopportare l ’ ingerenza dd'a Coli
tica nella Giustizia, come se ciò non la riguardasse. 
Così siamo fatti. Si g r da, per un poro, coni ro un 
granile abuso —  ma dopo uno strepilo inane tutto 
rientra nel silenzio ib i gregge servile. Ed è ormai 
gigante nel popolo questa convinzione, che in Ita lia 
la Giustizia sia tiiia s mplice apocini ce deU'Ammi- 
iiistrazànie! I Deputati, che seggono sulle più alte 
cime della Sinistra1, non per mendicare Commende 
come il Giovi, nè uffici come il Raiiizza. ma per difeu: 
dere la Romagna, affermarono che in i!»  natale prò 

vili ia là Giustizia si fo-se resa ancella d' ila Politica, 
come nel Almlio Evo la Filosofia era »nivlla della Teo
logia. Negò il Di lli Preti, come il Fi nandù ■ ppose 
uno sdegnoso diniego a ll’ affermazione d I deputato 
Fazio, in ordine alle inger nze dip!omat:c!io nella 
Giustizia Italiana, Credo al Ferrare.ù : e mi ba-ta la 
sua parola. Quanto a Don Agost ini Barzelletta, io. 
di rimine rose, clic dice, ne erodo ni zza. e quando 
sono coll'aninni inclinato alla massima credulità. IV n 
Agostino Delli Preti e la bugia na.n|uero a un parto: 
e dominila ne produrrò una curiosa prova, clic mi 
concerne personalmente e si r  ferisce al Congresso 
Operaio del 1857! Per oggi faccio punto !

P . S k u ìiu r o .

B uffoni i
Si scandalizzano- gli A eeonti ilei giornalismo, comolénwn.sfc 

donilo alla compirsi! di una eneo le india sala ila hallo, pois liè 
Costanzo, iaardie.se di Cliinvet.tn, "sa propiziare alli Dei Su
perni in nome della Lìbera Stampa.

Il iffwii ! 1 rede e forse, die l'Italia \ i  r* pati migliori di lui?
E d ii siete voi, o commercianti di fumo, per scandalizzarvi 

della sua temerò»?

Siete torse di lui meno indegni dd pubblico disprezzo ? 
Vediamo.

Ehi sei tu, cretino disonesto, cr. tino circonciso, die hai 
ruba o più soldi al pubblico e ai pr vati, di Costanzo?

Oli sd tu, vuota cessi, mota orinali in Onore di ogni don
zella patrizia die vada a marito in Itomi?

Olii Sri tu, scompiscia carte dal fegato i n f i r m o ,  c h e  offeristi 
a G. Nieotera ili fare la spia?

Chi sei tu, fabbricato re di cambiali false?
Olii sei tu, nemico della grammatica, dal preterito spezzato 

in due programmi?

Chi sei, ma obese senza onore e senza cer ello, che truffa
sti un calesse e fosti da tribunali etruschi condannato?

tu che Baldassarre può egri competere cou Costanzo ?

In che e come Edoard i può rivaleggiare di probità?
Perchè Dario sarebbe più rispettabile?
E quell'A ttilio , bruno ina non ulto di c in tie re  morale, 

dall’anima di un cuoco oi centi no, come può credersi piu co- 
ragiiuso, più nòbile e più degno?

Paucrazi è più bello di Clnovetto: ma Scarafogho è forse 
più erudito?

Più grave è il mio Turchin i; ma Lava-Levi è forse più 

pulito?
Topo è meno spregevole perchè figura meno sui registri 

della Pubblica Pruoti inizimi« J
Allons (Ione! Vestali ih Ila Stampa!
Cert» , Costanzo è reo: in i voi?
F o r s e  Costanzo l'hioveito, in facciaa tanto eres-ge dibnffoni, 

potrà stilli irsi un giorno comi un uomo di Plutarco. Addio !
P . S e  A U H  A H o .
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A l e s s a n d r in o  D A n c o n a
F! IL

P r o f e s s o r e  a p o s t o l o

I

Cnnrsrcte voi di vista Alessanlrn d'Ancona? E’ i  
pare mi bari lotto, chi* camm'ni in terra con due 
grosse p irie  in lungo di gambe, come il (¡olibano 
creato dalla onnipotente fantasmi di Sltnkspeare.... 
(Veramente il mostro inglese ha le pone in vece 
delle braccia: ma tiriamo v ia 1) Ma quell’otre semo
vente, che atterrisce colla so’n ombra le Incende 
lungo l'Arno d i,P is i, mm è pieno di vento, uè gonfio 
di vanità, che seni ri persoti i, ma di erudizione e 
di ingegno: due parti, che egli ni rahilniente faceva 
conoscere fino da! 18-'>t, a diciotto ¡inni, e mentre 
stava a im ra  sui banchi deh U irver-ità  di Torino, col 
Discorso 'to r iro . i critico, premesso a ll’ edizione,delle 
O pre di Tommaso Rampano la del Bomba, destando 
l'àm m irizione di quel caro e nobile intelletto del 
p i  Ire IL IL Ceraseto, g loria di Ovaia, della Liguria 
e delle Scuole Pie.

II.

Forse a tanto splendore di aurora non corrispose 
la giuria del meriggio:perchè, datosi tu tto alle opere 
di crudi rione e di critica, non ha ancora messo alla 
luce un lavoro originale, che porti scolp to il sigillo 
di facoltà creati- r i o r creatrici ; ma. questa è p:Ù 
colpa de! secolo rum ili iute, tutto analisi e minute r i
cerche, e lascio la questione da parte. Pensatore o 
erudito, artista o cr tiro , Alessandro D’ Ancona sarà 
sempre un professore, che fa onore all'Università ed 
alla Cattedra dovi* insegna. Buon patriota, come i 
suoi tr ite ll i,  i quali d mostrano se la stirpe d'Israele;, 
sia o no veramente capace di amore patrio , fu. p rim i 
del 18A9. uno de’ prim i aderenti della politica d i' 
Cavour e della S  cit tà Nazionale, nelle cui prime 
adunanze egli rappresentava la Toscana. Indirizzò la 
N  iz ione  di Firenze sotto la gloriosa d itta tura  di 
15 ttino Rii asoli, il forte nobile selvaggio che spezzò 
Vanticii correre ih / / ’ Appi anino, e ultimamente 
scrisse uiibipplaudita N e m lg ia  di Silvestro Cen- 
tofanti. Chi fosse Silvestro Con tofani,i, cotesto filosofo 
letterato, vi dirò un altro g'orno,essendomi proposto, 

colle mie H r e k e ,di rendere giustizia così ai defunti 
come ai vivi. Oggi devo dare una sta llila tina filoso
fica al suo biografo, che un poco leggermente senten
ziò: che il Ceiitofnnti. prima del 18-18, era nell'Uni
versità di Pisa, come il Montanelli, un professore 
apostolo , e soggiunse; il tipo del Prof ssore Apn- 
sh l<>, oggi, è il llagello dell’ Univers:tà. che Ita la di
sgrazia di possed rio. Ma ima volta i l  Professore 
Apostolo era utile a qualche cosa.

III.

D ifatti VapristiIdo liberale, clic, prima del 18-18, 
immilli comeGuglielmoL*bi\, Fabrizio Ottaviano Mas- 
sotti. Radaci ■ Piria, Carlo Pigli. Silvestro Cento- 
f i l i t i .  Giuseppe Montanelli esercitarono dalla Cattedra, 
e tra  la Scolaresca di Pisa, gelerò, nel’a maturità 
dei tempi, I soldati e gli eroismi di flirta tone  e di 
Montanara: itovi* ¡1 novarese Colombo ih Ile N  Int
inse. comandante il battaglione universitario, trac
ciava, colla punta del'aspala. figure geometriche, che 
le palle cadenti scunipon vano, e quando gli amati di
scepoli In scong aravano a nmi esporsi troppo a quella 
grandine, egli, il professore Mossotti, con quella su» 
socratica dolcezza, di sorriso, rispondeva: Seri state' 
eoi ni periC' lo, che sode 1 miei filili, o prl'd'C 
docrri I uggii lo, io, che ri sono pad e e ? E mia M 
queste 'domeniche risvegli! rò un die questa omerica-; 
figura dd Mossotti-p«r gettarla sul viso alla gene
razione dei mercanti politic i, clic disonorano e rovi

nano ia Mollare,ria !
I I I.

0 figlio d’ I-rade, dove hai pescato tanta scioc
chezza, mascherata di senno virile? Tu dici, che il 
P ro fessore  A posto lo  non è più del tempo. Sapevnm- 
celo, o priile non indegna del popolo, che fu profeta 
ed ap s to la , ed insegnò al mondo la carità ed il mar
tirio  !

Pur troppo, o panciutello ingegnoso, nel period»
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.«deputino, che attraversa l ’Ita lia , la generazione dei 
professori apostoli è sce*a o va scendendo nel sepol
cro: e vione a lei succedendo la generazione dei mae
stri di... ballo!

Sì, Alessandrino integerrimo, gli uomini, che p ri
ma del 1848 convertirono la Cattedra in Tribuna -  
e cospirarono p -r la lib e r tà - tra  una formula alge
brica c una lezione di amiti mia comparata-gli uo
m ini, che affrontarono col sorriso sulle labbra le 
persecuzioni de’ potenti e l'odio dei prepotenti, g li 
uomini come i Magg-i-rani, come Bomagnosi, come 
Em-rico Amari, come F. Ferrara, come Giangiulio Si
tuo. come Pietro TÌiouar, come Antonio Ranieri, come 
Cattaneo, come Ferrari, come Pellegrino Rossi, come 
P. S. Mancini, come l ’abate De Luca Cagnazzi, come 
Regnali e Pii •rinotti, come De Sanetis, come Celso 
Mar/.ucchi. come lo Amante e Cristoforo Negri, non 
ballilo più riscontro colle mutate condizioni dell'Ita
l ia : e il loro apostolato civile non avrebbe corrispon
denza colle neces'i à della patria. Ma è forse venuta 
meno la rarioiie, l’opportunità, il bisogno di nuovi 
apostoli o d  mi ivi apostolati ? E se Inscienza non 
si trasforma in apostolato di verità, in una religione 
d lPatrnia. che cosa diventa ella mai, o prospero 
AlessnndrHo ? I.o d rò odia parola del tuo collega 
fo rn i mudo Ranalli: bottega sindida!

Ora. che i nostri professori hanno smesso di fare 
l ’aposto'o. c|mi|i sono le grattili scoperta,i lavori im

m orta li. le opere e i monumenti, che tramanderà no 
ai posteri la gloria d ii loro nome? La caduta iene- 
razione degli apostoli in Cattedra vi Ita dato opere, 
scop rte. lib ri, insegnamenti, die non morranno: 
mentre in 25 attui di liberta vuota e ciarliera il livello 
intelletto ile d e ll' lt i l ia  redenta è sceso così spavento
samente da sgomentare i più fiduciosi nella futura 
•grandezza della, nostra naz'otie. E non sono certo i 
Eorcin lo. nè i Coppino. e i Martini, col Ferrando a 
capo delle Università, che et autorizzano a rimpian
gere a generazione degli apostoli professori ! Salvo 
■poehe ec'-ez ohi. tutto ciò che l'I ta lia  ha creato di 
bello, di grande, di nobile e di imperituro negli or
dini della scienza, delle lettele, delle arti - appartieni 
ai dolori del suo parto, al periodo faticoso dove la 
P rovvid inz i maturava l’opira della stia redenzione: 
dai Inimicasi Sjiosi al GagliiImo Teli di Gioacchino 
Rossini, dai L<,inbardi ai Dialoghi di Scienza 
l ’rima, dai calcoli di Macedonio Melloni alla Scienza 
Pialla Legislazione Com/iarata, d u llv l/e le di Duprè 
a ll’ A ' nitido (la Brescia dalla Piu dei'Polonici aPa 
H  M i/lia rii Bmcveiito, dalle Satire di G. Giusti al 
Itiuw<ramento Civile, dal Lorenzo Bi-ntmi alle 
C-,ozoni Piemontesi di Angelo Brofferio, dal Conte 
dt Co ni ni,(/nula TJrw'nef/arda, dalle Prose di
4L Leopardi alle scoperte di Carlo Matteucci !

¥1.

Un grosso volume non mi basterebbe per dimostrare 
tu tta  la presontuosa temerità, e l ’ intrinseca assur
dità. l ’ incivilii stoltezza dell’ anconetana sentenzia! 
Nella quale si spec4iia il genio mercantile e lo 
egoismo scientifico, che contrassegna l ’età nostra, 
e il Professore pisano lui tradotto, senza saperlo, 
to lta  la dolorosa inferm ità del nostro mondo scien
tifico.

In che cosa risiede la radice di tutto il male, che 
travaglia la nostra smòrta, così ricca di sapere, e pure 
così (anodica di ordine, inorali ?

Risiede appunto nella soverchia separaz’one della 
scienza dalla rito, della scuola dalla ritta, risiede H 
nella solito line inorganica di ogni scienziato, ne l.: 
prevalere soverchio dell'analsi sulla sintesi, nel ; 
disgregamento di tu tfi g li elementi e di tu tti gli or- j 
d illi della Viti Stciiile.

\o i inlastidisce, ora che sedete al banchetto della ì 
repob Lea, o soddisfatti, perchè importuna, la ! 
figura d-l maestro, che si tramuta in ajostn lo: ! 
sapete perche ? Perchè avete smarrito nelle lande ! 
sterminate di una scienza monca, di una scienza j 
alea, di una scienza a frammenti, lo intelletto e ! 
la^ coscienza dell' IJnì'ò, e della M iss io n e , della | 
l ita. I "pi ingrassati di semplici fatti nello ar- ! 

Tiiadio di 11’ Fufidnpctia - vi movete colla pancia | 

per terra, inipotmti come s’ete di assorgere a quelle l 
altezze luminose, da dove l ’Pmanità ha sempre con- ! 
tempiato, cogli occhi de’ suoi m igliori interpreti, il ! 
mistero e la ragione dell’esistenza. Per voi non ! 

Y è una Scienza, ma e-istoiio tanti frantumi di sapere : 
senza vincolo, senza armonia, senza nesso, pascolo ! 
di una curiosità senza grandezza, e senza anelito j 
■all'Infinito ! E, sappiatelo o un, cotesto isolamento ! 
•deje singole dottrine, questa mancanza di principii 
e di una sintesi ideale, che integri e perfezioni Pop, ra i 
stessa dell'analisi, che senza di quelle precipita nel : 
falso, non si traduce soltanto nella discordia degli i 
'in te lle tti, nell’egoismo delle nienti e degli studi spe- ! 
ciali - ma si converte in un fomite di anarchia mo- i 
-Tale, che, nell'ordine civile, genera tu tti i d isord in i,i ;

vizi, gli abusi e l ’ infamie, che abbiamo sott’occhio. Il 
mondo ha sete di Autorità, lasciò scritto il Mazzini. 
E perchè ? Perchè da tre secoli e mezzo ha perduto, 
coli'unità dulia fede religiosa, la norma suprema 
del suo intelletto, de’ suoi interessi, di tu tta  l ’econo
mia della vita. A quella vasta, solenne sintesi del 
Domma Cattolico, che sottostava come fondamento 
a tin to  l ’edificio della società civile nel Medio Evo 
e sopra stava come legge a tutto il suo indirizzo, 
cheinformavadel suo genio le opere dell’arte, in-pirava 
gii eroismi, santificava le più umili come le più su
blim i condizioni dell’esistenza umana, edificava coti 
Arnolfo 8. Maria del Fiore, guidava [ ’Alighieri per 
i tre mondi, dipingeva col Beato Angelico, veleggiava 
con Genova, Venezia e Pisa, esercitava colla voce dei 
Pontefici l ’arbitrato fra le naz'oni, è succeduto uno 
immenso vuoto nell’anima del mondo moderno: e a 
questo vuoto spaventoso, a qm staradiccintimadi tu tti 
i do'ori, di tu tti i problemi, che affaticano l 'I ta lia  
e l ’ Umanità, non appresteranno rimedio nè gli studi 
specializzati, nè gli illustratori di qualche vecchio 
chiodo irrugginito, nò le scoperte di nuove specie di 
re ttili o di farfalle, nè la più esatta descrizione di 
qualche famiglia di Funghi o <ò 7lagni: no, ma 

una di quello grandi rivelazioni ih Ila coscienza, che, 
come i cataclismi te llurici, preparano le condizioni 
alla comparsa prospera di nuovi organismi !

I’. SliAKHAIJO.

I niquità da R parare

®  S u a  <Scccf.enza i /  S)?Ciitiòho (fetla /ci 

Eccellenti,

i Io non ho la fortuna, nè l’onore di conoscerla, benché ab- 
; binino motti e illtiis'ri amici comuni, ed iì mio povero, oscuri 
| nome si trovi vicino a quello di V. E. nell’i o  di Condì- 
i Bone della Società Adamo Smith  di Firenze, con Pernzzi, 
i Ferrara, Carlo Altieri, e Pietro liastngi.

| E questo nome di Firenze sveglia il ricordo di nna solenni 
j iniquità legale, che i Magistrati del Regno in parte hanno gii 
I cancellato, che il Re unico, che abbiamo perduto nell’eseri izi< 

delhi snaalta prerogativa, riparò, e che in oggi sta dinanzi 
; a V. E aspettando un atto di ultima gius i/,ir ip a ra ti' ee.
| Sarà perpetuamente ricordevole nella storia deìl’ iniqnità e 

degli errori giudiziari la condanna ni Carlo Falconieri, insi
gne architetto, a cui la mia S ivona deve \\ Teatro Chìabrera. 

i e che illustrò il nome italiano in Inghilterra celia lato all'i- 
i storia dell Arte la Vita di Vincenzo Camuecini, gloria di 
I Roma che ogni colto italiano dovrebbe conoscere

Questo disgraziato patriota, d--po essere stato dal Dittatore 
; Garibaldi e dal Governo del re innalz to ri primi uffici del Oe- 
| E1'" Ci.ile, e dopo avere condotto a termine in Firenze lo edi- 
| fi'òo del Parlamento Nazionale, fu dai Ginnici di:l Fatto con- 
| dannato a tre anni e sei mesi di care* re, ad onta della sublime 

e geometrica dimostrazione che della sua innocenza fece il più 
i grande oratore-delia Toscana, Giuseppe,Panattani Mala Corte 

dei Conti, davanti a cui si agitò poi il mede-imo problema dì 
! diritto, trovò, a Sezioni T innite, e con roti unanimi, s-n- 
| terrziò, che non sussisteva nemmeno il corpo del reato, provò 
I Voltiti, e sopra la stupenda liilaziim e  del Cuna Cappelli, 

lustro e decoro dt quella Corte, proclamò la piena innocenza 
di lui colla maestà del cab olo, colla eloquenza dei numeri, 
colla evidenza delle cifre - che non sono opinioni, come di
rebbe I amico Gr inalili - e su la bi auciadella giustiziadivina, 
che tutto ordinò a magistero di vulnero, /teso e misura,'vai- 

i ?01" bene altrim enti!del’oracolo immotivato di pochi citta-, 
I dmi giudici estemporanei ui cifre !

Che la sentenza fiorentina f sse un errore giudiziario, ri
sultò non solo daU'oracolo della Corte dei Conti, fondato sulla 
matematica, ma dalle sentenze di altre Corti di Assise, Siena 
ed Arezzo, che giudicarono ¡coaccusati di Carlo Falconieri - ri
conoscendo per ren  i fa tò  ritenuti fa lsi dal primo giudizio; 
e vi sono poi altre Sentenze di T r bunali C itili, vi è la irre
cusabile testimonianza di tre Guardasigilli, che unanime .¡ente 
s..¡minati/-/aromi la sentenza fiorentina come un deplorevole 
errore giuridico. I tre Guardas grilli, che dopo lungo e ma
turo studio della Causa, perdebito di ufficio, promulgarono Pin- 
nocenzi di Cari" Falconieri, non sono tre oscuri causidici.sba- 
le-tiati dal ci) liccio delle urne politiche alla guardia di i si
gilli dello Stato : sono tre sonimi Giureconsulti, checoll'altezza 

dell'Ingegno coi ginn-ero sempre la più sqni-ita rettitudine e 
generosità di animo : un Paolo Onorato Vigliani, un Raffaele 
Contorti, e quel P. S. Mancini, che ora è collega di V. E. e 
nel giorno ‘20 di ottobre, rispondendo,, come Guardasigilli,al 
Ministro dei Lavori Pubblici, dichiarava altamente :

« Clic nella condanna del Falconieri non sì trovano gli 
« estremi di qualunq ,e reato, poi che manca il danno e il
« dolo. »

Io mi reputo felicissimo Hi fare conoscere all'Italia queste 
precise p nule di un Mancini, pereti è posso anche aggiungere e 

die i'eniinente giureconsulto, avendo conosciuto nell'esilio l'in
felice messinese, che fece il disegno del Camposanto di Londra, 
ha continuato ad ono-arlo e coniortarlo della sua più liberale 
e tenera amicizia quasi Paterna anche dopo l'iniqua, sentenza 
che lo colpì, dopo che un Lumai-mora, mi Giuseppe Natoli gli 
attillarono il geloso ed elevato incarico delle opere pub iliclie 
destili te alle sode provvisoria dilla Metropoli d’Italia ! Se il 
fatto onora l ’animo ili P. S. Mani-ini, quale argomento di in- 
colpabilità non costituisce ora per lo sventurato vecchio,che a 
75 anni, deve mendicare dal Govirno di un Re gahutuoino, 
come atto di misericordia amministrativa, ciò elle è frutto dei 
suoi sudori,sriu.-tizia resagli dai Tribunali?

Egli si indirizzò alla f affiora Elettiva per essere reintegrato 
in ufficio - od almeno por m is i guire i suoi diritti alla pen
sione e la retri ■uziotie dei lavori straordinari onde lo Stato è 
rimasto sempre debitore verso di lui; e la Camera, dove non 
erano preseli'! che 31 Deputati ! approvò l 'ordine paro e 
semi,tur sulla petizione, per ragioni facili a comprendersi, e 
che oggi non voglio esanimare. Forse l ’un, fiaccarmi, del

! finah' tutti “anno quanta stima io professi, avrà fatto bene a 
| proporre ! 'ordine ih l giorno puro esemplice. Ma se la Camera 
| è incompetente ne la questione, perchè trattasi di un antico uf- 
i Beiate pubblico, spetta ora al Ministro dei Lavori Pubblici il 

compiere il proprio dovere in omaggio alla coscienza mo-alee 
ì giuridica del paese, in omaggio agli oracoli di quella Corte 
i del Conti, che riconobbe la piena innocenza di questa vittima 
: di un errore giudiziari! !

Io ho p -eso in m ino la p-nni, perchè nella questione del 
: Coinm. Falconieri, rovinato, eia esule in Piemonte mentre un 

Caccia serviva i Rorboni di Napoli, io credo scorgere un alto 
interesse di pubblica moralità. Ormai questo povero vecchio 

; non potrà più riassumere Ruttici». e p.-r lui tutto si riduce a 
i ricuperare i mezzi di una tr boiata, di uno strasci o di tri- 
: boiata esistenza. Uno, amico dalirinianzia, gli rubò, quando 

i m  ln l'Digioiie, quel poco che gli rimaneva; una sente, za di 
; popola gli volle togliere l'onore, che apri tribunali gli re
fi stitilirono, a tiri paiolo il vindice giudizio del a storia della 
I trasleoazione dilla l'apitaLiila forino a Firenze.

Io so, elle un Re galantuomo lece quanto era in lui per ri- 
| parare a qu i lo elle un Raffaele Conforti dirli arò deplorevole 
| .errore giuridico, e non ignoro quali sentimenti nutre nella 
{ sia ani.in, per questo vecchio inferire il 0, j>o dtl.o Stato.

Ma siamo qui, avanti ai delicato arg.-uiciito .ielle Prerogative 
: della Coruna: cd io stimo, che se la ( uroiia non tosse, in L’e.-er- 
! cizio d quelle, subordinata ma coordinata a! Potere del Par- 
; lamento, il Re potrebbe giui-idicam iute e costituzionalmente.se- 
| Condare prima i moti del suo animo e le rivelazioni della sua 
i Coscienza tome capo dtl Potere Esecutivo, con ultando, veibi- 
{ grazia, l’avviso del giureconsulto Mancini, die è anello Mmi- 
j stro di Stat , anziché l’avviso eli V. E. 
i Ma ci non avverrà. N. M. è troppo rigido osservatore della 

legalità costit ’Zmnale, coni.* la si intende e si pratici da pa- 
I rocchi anni, Con quanto .ncmueiito della Monarchia lo d i.à l'av- 
I venire,

A lei, dunque, signor Ministro, alla s ia coscienza di ammi
nistratore in A-gerrim ■. ¡1 porgere a S. M. un consiglio, die r i 
sponda e al cuore del Monarca e alla voce del popolo.

Si ricordi eli. la Repubblica di Venezia, non potenti * ren
dere al povero /- ornar, Ito la v iti, ne riViiedisse civilmente 

j la memoria, si ricoidi. die il più bi Ratto della v it i di Vol- 
i taire tu là riabilitazione dei t'alas, si ricordi,die tutti possi i- 
j m» rimanere vittima di errori 'giudiziari, p rchè solo la gm- 
j »tizia eterna è privilegiata di assoluta inerranza; si ricordi 

infine : clic I uomo illustre, che divise il suo pane col puveio 
! condannato di Firenze, fu aiiclfièss» condannato a morte come 
j reo di tal colpa, che oggi tutti gli Italiani sarebbero superbi 
i dì avere sulla coscienza!

Suo Dev.
F lit- Ilo  in Aoamo Smith 

Avv. Prot. Pie rao SoAsBaro. 
Roma, li 22 di Luglio 1884

U no a l l a  v o l t a

® ef>u Ìa to Sd iti izza  9/ian 'o e P)ffei/ico

! L
| : Per farsi un’ idea esatta delia singolare onnipn- 
| tenza della ciarlataneria poi fica in Italia, basta r i-  
j figgere, nel 1884, il discorso -dottorale che ¡1 nie- 
j dico Mario Pauizza fece a Muglia ili Gonzaga nel 1881 
! "  quùndo si presentò candidato sotto g li ausp’zì delia 

Repubblica - nel lontano ór z/.onte -  e di un Ministro, 
senza onore, della Monarchia, per sortire l ’ intento

Perchè in Ita lian i sono due tip i, due sp>'cie, due ge
nerazioni d: Repubblicani. C’ è il Re pah!,Verino della 
tempra di Aurelio Saffi, di Giuseppe Peneri, di Giosuè 
C it Licci, di P.cfcro R lis t i l i ,  di B i r l i r i , d i  Luigi Pa- 
stellazzo, di Narratone, l ’ Avv. Maccabeo, di Catt- 
zio, di Rosa, di Paterni, di Mengozz', di Valzairia, di 
Alessandro Fortis, di Mare-ora, di Felice Cavallotti, di 
Giovanni Falleroni, di Federigo Campanella. e di i|itel 
venerabile capo dei Liberi Muratori, die ogni Ita
liano onesto, e non immemore, deve onorare nell'av
vocato Giuseppe Petrolii, die si mantenne tanto puro 
e inumo ciato sotto Iti d itta tura dei ladri, come im 
pavido in taccia alla tirannide dei p r-ti.

Questi sono j repubblicani senza sottintesi, senza 
cupidigie immonde, senza lo Strascico di utilità  ver
gognose: possiamo esaminarne, discuti riti-, confu
tante gli errori dell’ intelletto: ma dm remo sempre 
rendite ossequio alla loro buona fede, al loro carat
tere morale, alla loro no li Iti).

C’ è, poi, il brutto tipo, la specie degenerata e ob
brobriosa del Repubblicano commed ante, die vi dc- 
scriv. rii coti due pennellate, e pochi esempi stupendi 
per fedeltà di rassomiglianza aJ loro originale. Sono 
trafficanti di popolarità a buon mercato, die-con una 
matto agitano il cencio rosso, come diceva il Gii r- 
tazzi, e coli a ltra mano pigliano ora una commenda, 
come G lberto Covi, ora un regio commi-sariato per 
gli esami, ed ora una cattedra, s- loro venisse o.- 
terta. Per costoro la Repubblica è la scala agli onori, 
a ili uffici, e uuila più.

IL

Il medico Patrizza è appena conosciuto nella libe
rale e gì aerosa Mantova, gloriosa ru lla  di V.rgilio, 
di Pomponazzi e di Giovanni Arrivabene, il ¡,lan- 
trop , conte Io chiamò S.lvio Pellico. Nel periodo 
eroico e serio del nostro risei gintento, Mantova eru
dita e italiana, eleggeva per suoi rappresentatnri ed 
in t1 rpreti o un eroe, come Giuseppe Pinzi, o uno splen
dore di ingegno come il marchese Anselmo Gucrrieri- 
Gouzaga, modello della vera nobiltà - che preserva 
la democrazia dalia corruzione e iaiVamer¿cultismo

| volgare. Oggi la Mantova dei Pinzi, degli Ami reoli, 
] d,li Montanari, delli Speri e dei Calvi, |a Mantova 
! de* 1852, Ita per deputati al Paramento un contino 

D Arco, bella memoria di nome storico, democr-.tico 
I per prudenza e preveggenza di torbidi sociali, m i Ca- 
I denazzi, onesto, la cui apparenza, conte legislatore 

! va!e assai Plù 'iella sostanza, ma alieno da turpi e 
subiti guadagni: il die non è poco.

I l i

Mantova, che poteva trovare stoffa di legislatore 
in quel robusto intelletto di Lu gi B.iÌdritti,° da non 
confondersi coll’avvocato Vincenzo Boi du i, oimre di 
Loinellina e di Vigevano, padre degli op m i, d i- Vi
gevano è rea di non avere mai eletto deputato: Man
tova. che Ita dato a ll’ Italia le virgiLatte an me del 
Rabbino Mortara. di Tirilo Massarani e di Enrico 
Farm, Mantova, per colpa massimamente di Pesare 
Amidi e di pochi armeggioni.....malvagi, nta di cor
tissimo cerv.-llo, ha per Deputato i l buono ma cor
rotto Pauizza.

IV.

Cesare Aroldi, qudlod-lla Tribuna, che fa il tde- 
gt afe noti mendace alla 7 'o ntani, se. si congiunsi- in qud 

i t- mpo con una Anatra, nelle virgiliane mule del T i- 
j duo, e dal nefando ninuubio poco filosofico sca uri il 

più bamboleggiatile degli italici legislatori. Dal fortis
simo fi .tizi e lai sapente Gii •rriei-i-Giiozaga la curva 
discendente della nostra vita poetica vinose a toccare 
il fancuillazzo Marat - il cauto contino D'Arco. 0 me
stissima patna di M- ri no Porcaio, qiiDinlu mai il buon 
senso riprenderà nelle tue sacre mura il proprio scet
tro sulla intelligenza del Corpo Elettorale? Mario è 
tìglio spurio, parlano ntalmente favellando, di Cesare 

I Ambii, elio ha fornicato sì, e gravemente peccato, con 
j fi1" lù* risibile pro.loz oit ", nta non per cattivi scopi : 
j e quando Mario sarà rientrato n I nulla, Iddio per- 
j donerà a ll’antica e Ira Littore di Emilio Ca>telar l ’o- 
| scelto delitto elettorale1: prima no, del sicuro!

V.

Ma leggete il famoso Discorso di questo viziato 
fanc.ullo, che non si vergognò di sollecitare il più 

j alto degli onori, ed ebbe la svergognata audacia di 
j credersi capace dell’ufficio di Legislatore, che da t i- 
| cerone al Guizot, lu tti gli uomini dì senno ad una 
j voce proclamarono il più i le e a ’o esercizio  d, He 
i umane facoltà. Nè mi si dica, die se un Intono,

I 011,;sto « «leiirato cretino poi tiro, come il dottore Pao- 
| lill(l Pald,rizio, aspirò alla gloria di tare il Legisht- 
! toro, se Medoro Saviui, se Asporti, e Cesare Orsini, 

se il Capponi galante, e Fabbri,ò, e quella testina di 
c r olo del Dori. Gian Lorenzo Rasetti, entrarono a 
Montecitorio, ben poteva arrivarci anche lui, più 
(olto di tu tti i mentovati. Perchè io vi dico, che se è 
lecito a un arino perfetto il non avere consapevolezza 
d d l’assurdità di una meta immeritata, un giovine 
verecondo, come fu un tempo l ’ottimo ma depravato 
Pauizza, ha maggiori doveri di modestia politica - 
perchè è capace di misurare l'abisso die divide la 
propria ignoranza legale dall’altezzi de l'ufficio am
bito. Mi sono dichiarato? L ’ambizione iucompo'ta e 
senza freno p rverte le nature ez andio lu ...... vede
tene un esempio cospicuo nell’anima candida e ange
lica di Benedetto Cairoli!

Questa secondo Mario, sarebbe la medicina di tutta 
la hiis ria, che tormenta la nostra povera umanità : i l  
lustfas -arpe di Piazza Colonna guadagnerebbe cinque 
lire al giorno invece di tre, il muratore ne avrebbe 
dieci in vece di cinque, i Cpngrai di IVriun venti in 
luogo di di ri, le fruttivoiidole di Piazza Muitanara 
fi11 l' ù, e via discorrendo. Ma come si la ad
accrescere il salario ai poveri operai? (¿ni sta il 
I)unto: e a tutt'o.-gi fi Medico Pauizza ha tenuto per 
sè ii se r io m iriroloso della sua scoperta. Invano 
io 1 ho si d ito , iti noni- di quella Scienza Economica, 
che ebbi l ’onore di insegnare dalla Cattedra deli Uni
vi rsità di Modena, quando .Uano era ,vi studente di 
Medicai i, a spiegare questo secondo oro d i tà lim bo  : 
egli ha sempre taciuto ! Ed ha latto buie a lacere: 
p ù prudente d I Picrantoai, Mario mantovano Ita 
pensato che se la parola è d’argento, il sili tizio è 
d’oro - quando noti si potrebbe aprire bocca senza 
mandar Inori uii'on lata ili bestialità.

Ancora due pennellate, che litigano al vero questo 
ritra tto  di Ecotiom.sta di contrabbando. Nel suo di
scorso di Muglia egli cita una sentenza di Francesco 
Ferrara : 7/ sono ltsiuo  si schiaccia, non si discu te! 

e un’altra di Francesco Domenico Guerrazzi u om in i 
d i f  r  m la ram am i, no i <l,feuil r  mo il d ir itto  d i 
p roprie tà  p  r fm o  Colla lapide d p  n o str i sepolcri.

Le due sentenze si trovano dà nte citate nel mio 
Idea le della DuiiocttAZiA, da dove il piccolissimo 
cerretano Ita tolto altre frasi, a ltri pensieri, e senza 
citare la fonte. Io lo sfido a indie re a’ propri let
tori il volume, il rapitolo, il paragrafo dove Ferrara 
e Guerrazzi hanno profferito le due sentenze rubate, 
ladro campestre di pensieri a ltru i!

P . S barbar«:



L e F orche C audine

L ibellista?
Se quella gloria della Sardegna e delle lettere italiane, 

ie lla  Mdgistratura e del pensiero civile, che fu Giuseppe 
Manu«, non avesse scritto della Fortuna dell« Parole, mi 
crederei in obbligo di scrivere io un libro sulla fortuna 
ielle parole librilo e libellista, per gettarlo sul viso a certi 
seompisciatori di carta male stampata, la cui dottrina è 

pari alla probità.
Ed insegne' ei loro, che nella storia del progresso umano i 

non si incontra un coraggioso banditore del ve o. uno spietato j 
stracciatore di maschere, come di sè medesimo scriveva ; 
Pietro Giordani, un apostolo, un martire della giustizia so- , 
eiale, che i ciarlatani o i despoti del suo tempo non abbiano | 

oltraggiato col titolo di libellista!
Oggi, che. anche il Capitano Edmondo De Amicis si iute- j 

nerisee sulle giovanili persecuzioni di Gir seppe Mazzini, io ; 
ricordo: che la parola libello contro la Giovine Ita lia  si 
incontra ad ogni pagina della Voce dtlla Verità, vero li- : 
bello deila reazione, trionfante, che si stampava a Modena j 
dopo il 1831 sotto gli auspizi del Principe di Canosa.

Ricordo, che la D ivina Commedia, nel secolo xvin, fu ; 
qualificata un noioso libello, e da chi? Dai Gesuiti e cai Voi- . 
ttrriani della scuola di Saverio Bettinelli.

Ricordo, a questa generazione di immemori e di distratti, ; 
che il P. Curci definiva un libello i l  Gesuita Moderno di | 

Vincenzo Gioberti.
Un libro, un giornale, può conside arsi o come un libello, \ 

e libellista qualificarsene l’Autore, secondo il punto di prò- j 
spettiva dal quale si contempla. E ciò che è libello per alcuni, j 
sarà vangelo per altri. E mi dichiaro.

Nel Rinnovamento Civile d’Ita lia  il Gioberti definisce ; 
i  giornali gisuitici come libelli periodici. Aveva ragione? j 
Per noi liberali, sì! Alla loro volta i diari pinzocheri definì- j 
rono la grande opera del filosofo torinese per un libello in- \ 
fernale. Avevano torto? No, se vi mettete dal loro punto ; 

di vista.
Interrogate la storia delle discussioni seguite in America j 

prima di Lincoln sulla schiavitù dei poveri negri. Per i pa- ; 
droni di negri, i più grandi, onorati, gloriosi e santi apostoli i 
dell’emancipazione altro non erano che l ib el l ist i a sseta ti . j

M SCANDALI E DI INSANA POPOLAB1TÌ.

In Inghilterra, nel 1880. un Duca dì Sutherland ebbe la j 
svergognala audacia di gettare in faccia ad un Gladstone, co- j 
scienza suprema di quel popolo grande, l ’epiteto di libellista, 
e calunniatore, sapete di chi e di che? Del Gran Sultano, \ 
dell’ Impero Turco! E un Sutherland aggiunse: chb Gladstone ;
ERA PAGATO DALLA RlJSSIA.

La Storia dello Stato Romano di L. C. Parini fu chia- j 
mata un vero libello dal partito democratico. Le Memorie \ 
di Giuseppe Montanelli furono definite un libello dai mode- j 
rati. Libellista era Guerrazzi per i Francesi, qnando stampò 
l’Asino, mentre il Guerrazzi chiamava libellista Alfonso La- 
martine . L’opera di Pasquale Calvi, morto Presidente della 
Cassazione di Firenze, sulla Rivoluzione Siciliana, fu male
detta come un infame libello da tutte le persone in essa mal
trattate. E alla loro volta i nemici di Giuseppe Lafarina : 
chiamarono libello storico il suo libro sul medesimo arga- ; 
mento.

Nel secolo xvm che cosa erano i Filosofi, gli Economisti, i  j 
Riformatori, gli Enciclopedisti per le Corti, per il Clero, per ; 
tutti gli ordini privilegiati, aggrediti da quella falange di de- j 
molitori ? Miserabili libellisti, e corno libelli le opere di Voi- | 
taire e di Rousseau, di Diderot e di D’Alembert furono arse e I 
condannate.

E che cosa è stato quel sublime lavoro, anzi capolavoro di ì 
buon senso politico di Ed. Bnrke sulla Rivoluzione F ran- \ 
cese, che aperse quasi un’èra nuova nella istoria della scienza j 
civile, per le scuole giacobiniche ? 11 libello  di un retore \ 
irlandese! Oggi si consulta quel libro immortale come lavoro 
di un profeta politico !

11 titolo di libellista non fu risparmiato a Ludovico An
tonio Muratori,padre della storia patria,fu appiccicato a Pascal 
ed ai solitari di Portoreale -dai Gesuiti fulminati nelle Let
tere Provinciali: questo titolo fu dato a, Riccardo Cobden ed 
agli apostoli del libero commercio ili Ingliilt' rra, fu dato a 
Paolo Luigi Gourier. a Guizot, allo stesso Chateaubriand, a 
Carlo Gomte, a Dunoyer, a Rémusat,. a Cousin, aJouffroy, a 
Villemain, persino a ll’ illustre Manuel, gloria della tribuna 
francese violata nella sua persona, a tu tt: i coraggiosi avver
sari della reazione di Carlo X : e sotto Luigi Filippo come li
bellisti furono trattati i Michelet, i Quinet, tu tti gli oratori 
e pubblicisti della scuola democratica.

Come libellista i bestemmiatore Galileo fu messo alla to r
tura, come libellista Lutero fu espulso dalla Chiesa di Roma, 
Serveto decapitato in Ginevra, Vanirà a Tolosa, e Giordano 
Bruno arso sulla piazza di Campo di Fiori. Ecco l'uso e l ’a - 
buso, ecco la fortuna di questa parola, con la qual- una nube 

di insetti confida di schiacciarmi.Non sono le parole, cliepos’ 
sono cangiare la natura delle cose, e convertire in bianco il 
nero, e il nero in bianco. La parola libello ebbe la sorte me
desima della Croce. Anche la Croce fu un segno di ignomi
nia uno istrumento di supplizio per l i  schiavi: ebbene! quel 
simbolo di vitupero da diciotto secoli splende sulla bandiera . 
come l’emblema dell’umane libertà, è segno di redenzione, e 
brilla tanto sul seno della bellezza, quanto sulla fronte dei 
Re ! Scarafaggi della stampa, tornate al vostro ufficio, e r i
studiate meglio i vocaboli, che non sapete scrivere nè meno 
con buona ortografia !

P. S barbaro .

D o m a n d a  e  R i s p o s t a

D . Come mai un Professore, dicono, di Diritto ha 
potuto sporgere Querela coskdestituita di senso- 
giuridico?

R. Il Querelante ha la sincera convinzione che i Ma
gistrati d’Italia siano tanti... Pierantoni.

A l t r o  Q u e s i t o

I). Perchè fra tanti maltrattati dalle Forche non si 
trova che il Pierantoni a querelarsi ?

R. Perché in Italia di Pierantoni Augusti madre na- 
. tura non ne generò che uno !

Un O s p e d a l e  P o l i t i c o

Lo chiamo politico per conformarmi alle regole della ve
recondia, non potendo dichiarare la natura dei morbi in esso 
curati, nè la qualità delle persone che hanno il dolonte pri

vilegio di venire in esso raccolte.
Lo chiamo politico anche per un’altra ragione ; perchè il 

suo Direttore è stato scelto, non in segnito a Concorso e con 
criteri scientifici, ma perchè è un elettore politico, dell on. 
Morana; che un Depretis ha il coraggio, tatto politico, di 
chiamare al sno fianco ; c buon prò’ gli faccia !

I  miei ventimila lettori di questa alma Città di Roma sa
ranno giustamente curiosi di sapere dove si trova cotesto 
Ospedale Politico -, ed io rispondo subito a questa legittima 
curiosità con un giro di frasi, sempre per non offendere la 
verecondia delle nostre lettrici. È uno stabilimento di recente 
formazione, che avrebbe potuto aprirsi in luogo assai bene 
disposto dalla natura o dall’arte, ma che invece fu collocato 
in una sede più favorevole « agli interessi peculiari di chi 
fece prevalere il disegno eseguito-»: vecchia storia, ma che 
sempre si rinnova, in barba a questo docile cammello di tutto 
le mangerie, di tutte le camorre e muf fe  in guanti gialli, 
che si chiama il Comune, la cosa pubblica, la Città, lo 

Stato!
II  Direttore non fu scelto nè fra i Dottori di Medicina, 

che in Roma abbondano e sono preclari per ingegno, specialità 
di studi e buona volontà, nè fra i giovani Medici di cui è 
copiosa l ’Italia e che promettono bene del proprio avvenire.

Nella città, che ha dato alla scienza un Carlo Maggio
rimi, non si trovò chi agli occhi de' nostri sgovernanti avesse 
titoli a così geloso ufficio : e venne eletto un tale, che già 
era stato sospeso due volte dallTifficio di Direttore di un 

osptdale Politico di Provincia.
E. per colmo di favoritismo, il Direttore politico dell’O

spedale politico, nell’intervallo che corre tra il Decreto di 
fondazione dello Stabilimento in discorso , e la sua reale 
apertura, si becca lo stipendio di un Consigliere di Appello.

E poi si lamentano della mala contentezza, che l ’on. Mor- 
dini chiamerebbe semplicemente amministrativa, di questa 
esemplarissima Città! Che in Roma, come e più, se vuoisi, 
che in altre città d’Italia, vigoreggino li spiriti municipali, e 
che tali predilezioni nobilissime, nella loro radice ¡storica 
e naturale, alcuna volta servano di mantello e di maschera 
ai cerretani, che se ne fanno istrumento di malsana ambi
zione e di cupidità inonesta, ammettiamolo: ma, per Dio santo, 
bisogna anche convenire, che inostri governatori spesso fanno 
l 'impossìbile, come dicono i contadini, per offendere senza 
ragione e mortificare il sentimento municipale in ciò che ha 
di più legittimo e sacro! In Roma, dove vivono e profes
sano con tanto plauso un Comm. Manassei, Direttore della 
Clinica Dermo-Sifilopatiea, un Cav. Filippo Cerasi, e quel va
loroso mio compagno di Università, che rividi al letto di 
Lanza, l ’ottimo Prof. Occhini, per citare i nomi che primi mi 
vengono alla memoria, in Roma non c era, dunque, uno scien
ziato da mettere al posto occupato da un elettore del Colon
nello Morana ? I  discreti rispondano.

P. Sbarbaro.

P erchè mi firm o ?

Per dare una lezione, non di vanità personale, ma di fran- j 
chezza, ai maestri di politica, che preferiscono i l  velo delio 

anonimo.
Lascio a chi vuole, i l  credere e dire, che mi sottoscrivo 

sempre per vanità. Se Iddio, come dice la Bibbia, abbandonò 
i l  mondo alle disputazioni degli uomini, perchè dovrei do
lermi di vedere discusse, fraintese, e giudicate a rovescio, le 

mie opere, le mie intenzioni ?
Io ho sempre firmato tutto ciò che ho scritto.
Perchè ho sempre creduto che nei paesi liberi la migliore 

scuola di vera libertà sia la franchezza e i l  coraggio dei pro
pri a tti, delle proprie convinzioni.

Per avere sempre firmato i miei scritti ho incontrato quelle 
noie, quei pericoli, quelle persecuzioni dall’alto, a cui si sot
trassero coloro, che, sotto la maschera dell'anonimo, ci m- 
batterono sempre !

Se io non avessi firmato i miei scritti in difesa dei mu
gnai nel 18G9, non sarei stato sospeso daH’uftìeio. S , im i
tando il Prof. Lignana, avessi combattuto i Ministri deli’I. 
P. nelle colonne di un giornale senza scoprire il petto, non 
sarei comparso due v- ite davanti al Consiglio Superiore.

E questo abito invetor. to di assalire gli avversari, e gli 
abusi, gli arbitri!, i  disordini, ciò che credo male ed errore, 
a viso scoperto, mi si è fatto più caro e lo diligo appunto per 
le tribolazioni che mi costò !

A tutte le menzogne, che si spacciano contro me, a tu tti 
i  dileggi di giornalisti senza sintassi, io posso sempre, opporre 
una sola parola, cheli confonde tu tti: io so quel che mi 
costa l ’aperta professione delle mie convinzioni, ma ho an
cora da conoscere i benefizi della dissimulazione!

V. Gioberti, nel silo testamento politico, biasima li scrittori 
di giornali, che non firmano li articoli e, scrivendo in Francia 

nel 1851, dice che ogni galantuomo dovrebbe imitare l ’esempio 
di Bianchi-Giovini, che si firmava, e che se in Francia 

la legge della stampa obbligava gli scrittori ad apporre il 
loro nome agli articoli, in Italia ciò si sarebbe dovuto fare 
per libero costume.

Lasciatemi, ora, sotto brevità, esporre alcuni dei vantaggi, 
che trarrebbe seco l’uso lealedi firmarsi,dove fosse universal
mente seguito fra nei. E parlerò, a maggiore studio di evi- 

; denza, per via di paragoni e di esempi.
| Qnando quello ornamento della libera stampa, che è Co- 
ì stanzo Chiovetto, scrisse sul. Popolo Romano, che le mie 
j pubblicazioni erano contrarie alla morale pubblica, chi non 
i vede di quanto un così autorevole giudizio si sarebbe accre- 
} seiuto di peso e d’energia,d’eloquenza e d’efficaca.se in fondo 
j all’articolo ci fosse stato stampato: Costanzo Ghauvet?

E allora, che sul Diritto, temporibus illis, comparivano 

! brevi sì, ma sg' ammaticati artieolini, provenienti dagli ordini 
j cancellereschi delia Minerva, contro di me, suddito leale della 
\ Monarchia, ma ribelle alle porcaggini deiMinistri mallevadori, 
j chi non sento tatto il prestigio che quelle apologie dell’Awto- 
j rità reg a  avrebbero ricavato da una firma repubblicana come:
| Alessandro Bottero ?

Quando 1’ Opinione leva a cielo le virtù e la scienza di 
Luigi Luzzatti, se r ii articoli stampati dal marchesetto musi
cale venissero firmati da chi li scrive, l ’ Italia avrebbe anche j 
nn bel o esempio di modestia da imitare.

E quando un Edoardo Arbibbo, alla domani di nn verdetto 
dei Giurati, venne fuori dal propri« studio di Giureconsulto 
profondissimo a scandalizzare l ’on. Mancini colla proposta sa
pientissima di abolire le airinghe degli avvocati prima della 
sentenza —  se questa peregrina scoperta, la quale dimostra 
tu tta  la competenza scientifica del dotte Israelita in materia 
di libertà, avesse avuto il suggello del suo nome onorato, 
non parvi egli, che la causa del progresso giuridico se ne sa
rebbe avvantaggiata anche di più?

In questi ultimi giorni, mi dicono, perchè io non ho il tem
po di leggere tanta roba, che sieno comparsi sui giornali molti 
vitupèri contro di me: ebbene ! una sola cosa basterebbe a sve
lare tutta la gravità di quelli assalti: che i nomi de’ miei de
trattori si leggessero in fondo a quelle diatribe!

P. S barba ro .
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GU a r t is t i  tro v e ra n n o  in  q uest opera da raccog lie re  am pie co
g n iz ion i, poiché v e rra n n o  il lu s tra t i  armi, mobili, monumenti, ca
polavori d'arte, ecc __ _ „

C hi m anda Lire 5 all* E d ito re  EDOARDO PERINO, Roma, sarà, 
abbona to  a lle  p rim e v en tic in q u e  d ispense  -  Le d ispense «1 ven- 
dono a  cen t. 20 da tu tti i lib ra i e v end ito ri di g io rn a li  d  I ta lia

S i  è  p u b b l i c a t o

L I
Rom ani de ì b m a

SCENE ROMANESCHE

L u i g i  P a l o m b a

Un Volume di pag. 176 in elegantissima ediz. con Coperta illustrata <

u s a  si& A  g«- r

SOMMARIO: I l  grande avvenimento -  I,a  passatella - 1 
G rati ricordi di tempi che furono - Le m aritozzate - f  
Ma.-chere e inascherotti - Scene di tu t t i  i sabati 
La Pasqua di lina volta • Corpus Domini - La Notte t 
di San Giovanni - L'avvocato molto meno che ee-J 
lebre - La testimone falsa - Scene della v ita  bor- ?■ 
gliese - Se non vero, verosim ile - A lla  porta d i Casa -1
La v is ita  d i Santa Elisabetta.

<S===<3» F

Chi manda all'editore EDOARDO PEDINO, ROMA j*
UNA LIRA in francobolli lo riceverà franco di posta F

 ̂ In  Roma presso l ’Agenzia Perino, Piazza Colonna, 358

B iblioteca d i V iaggi
RACCOLTA DI VIAGGI ANTICHI E MODERNI

Di questa nova BIBLIOTECA DI VIAGGI
si pubblica un Volume ogni settimana -  di 100 e piè 
pag. -  in elegante edizione —  1 Volumi separati si 
vendono da tutti i Librai e venditori di giornali.

È  pubblicato i l  numero 1 9 :

IL NAUFRAGIO DELL'ANTILOPE
V o l u m i  p u  l i l i l í  r a t i  s

I.

2-

3.

4-

5 -  6 

7.

9.
10.

Viaggio alla Terra del Fuoco 
del ca p itan o  Bovo.

Una corsa in Spagna per Gu- 
s vo S a  « -I 0 .

Nei Centro dell’ Africa di 
Or<iz 0 Anti or-.

Giù pel Tamigi di Enrico 
► on zto

. -  Viaggio intorno al mondo 
di  L P 0 SS.

Il Continente nero di A. Pao- 
luoci. ex  ufficiale di m a
r in a ,  e G. Go a

Dall’America all’Europa del 
c a p i t a n o  Ponda>.aro.

Sull’Adda, di C. antù.
Alla ricerca di La Pérouse 

V iaggio  di D’ E ntreca- 
sieaux.

II. - Nella C ittà de’ Sultani d i F_ 
a.

1 2 - -  Sul Mente Bianco di Gustave
5 riti 0 elL.

13- -  Una spedizione in Africa di
Ge s e ina teucci.

14- -  Alle Coste americane Viaggi.
d’ Por lo K, UtC(D on. eo&

; 15. -  La speéÌ2Ìone inglese in At$ 
s in ia  di t  * m o . — Su 
rive del mar rosso di an
tico t ne* n  e Issai.

16- -  Al di là  del Giordano di A.
G.ir v ili e *. * ¡goni. — 
In  Cocincina: Giornale di 
un Arrb s o l1 . c h in is i

17- 18. - Nelle Alpi Svizzero di C.
Gallo. — Fra i  Grigioni db 
Cesare Caniù.

Ogni volume 2 5  centesimi.
Chi m an d a  L ire  5 a l l ’ E d ito re  EDOARDO PERINO, R om a

ric e v e rà  i p rim i ven ti volum i.

5 I ?

I Sono pubblicate le prime 4  dispense '

I  P iombi di V enezia I
O V V ER O

I SIGNORI DELLA OTITE
dì

R
E.

¡MANZO STORICO
MEZZABOTTA

Edizione splend damente Illu
strata dal bravo G M AR CH ETTI, 
incisa dal prof. B A LLER IN I.

La scena è Venezia, la città 
misteriosa che congiunse per 5 e 
più secoli l’Oriente e l ’Occidente; 
meraviglia d’arte e di lusso, al
bergo di virtù magnanime e di 
tenebrose scelleratezze, città ine
splicabile ove politica, amore, 
scienza, delitto, si riassumono in 
una cosa che fu il simbolo e il 
più prezioso privilegio dei Vene
ziani: la MASCHERA.

L'opera sarà di 5 0  Dispense 
in-4. e rande, ogni dispensa viene 
illustrata da un'incisione.

Dsciranno "  disp. ellasettimana a cent. 10  cadauna.
Chi manda L. 5 all’EwTORE EDOARDO PERINO, ROMA 
sars abbonato all’Opera compì ‘te franca di pesta.
Le Dispense separate si vendono da tutti i Venditori il 

di Lihri e Giornali d'Italia. J
« . . .  / / / / / / / / / / / ( f i

A  3 -  O l i  I • » U n n i  d e l  l i« « /» .
.  . . .  ___  ___________ _ L. 2,50 T u tti I buoni I ta lia n i *0*
vrebbero  leggor«* questo  v o lu m e ; t u t t i :  da o d o ro  <*ha son n a ”  tr*  
le  nevi dadle A lp i, a quelli ohe resp irano , -mila p u n t a  eatrem * 
della  S ic ilia , il c a lo re  dei dese rti a frican i In q -e s to  b*utto m o
m ento  in cui ne lF eser ito , che p re deve essere il sacro  piedi: 
s ta llo  della p a tr ia , si p r 'n o tiz ia  e si r ip e te  una b ru tta  paro! 
tionatùmo , questo  lib ro  d e ir illu s tre^ M arse lli. uè accenna «Ha 
regga. consig lia  i rim ed i, add ita  a tu l li \ * A. d ’ I ta lia  i d ir i t t i  che 
p i«no  e i doveri di reciproca f r a te l l i  a , é p iù  che u n  lib r 
v u q ja li tà :  è  un lib ro  di a lio  in te r r a t i  naz io n a le .

ù  iG i  f A S T E U .A Z Z O .
ch iaro  autor** di Tito Vezzo, b as ta  ac cen n a re  il concetto  a cu i «1 
inform a. S tu d ia re  le probab ili conseguenze d ’una reazione cleri
cale in  E uropa , e d im ostrare  che queste  non pos-ono non concre
ta rs i 1 u n a  so la: nel com piuto m in a re  dell’edificio chiesastico, 
nel trionfo  della liber à  e de lla  c iv iltà .

Né si cr? omue leg ittim am en te  si po trebbe su p p o rre , che si» 
questo un bo ro  di a s tru se r ie  poH iche. C hé anzi ha tu t ta  l’appa
ren za  d ’un  lib ro  um oristico , pe r modo che la frase leggera e spi" 
g lia ta  r iv e li, sen za  te d ia re , il concetto  profondo dell a u to re

Dirigere Vaglia a lla  Casa edi'rice  A. 60MMARUGA • C. — 
Roma, Via dell’ Umiltà, Palazzo  S b a r r a

R O M A


